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di Guido Ceroni

w  Editoriale

Ad elezioni europee passate, anche da un po’ di tempo, 
possiamo avere ora un quadro più meditato. 
Partiamo dallo scenario europeo. Non solo perché le elezioni 
erano, appunto, europee. Ma anche perché – nel bene e nel 
male – i nostri destini si giocheranno sempre più in una 
dimensione almeno europea. Scenario tutt’altro che esaltan-
te. Le grandi correnti ideali che hanno fatto l’Europa sono 
tutte in un modo o nell’altro in difficoltà. Si è logorato – se 
così si può dire – “l’arco costituzionale” europeo. Gioire di 
questo è da sciocchi, perché il segno prevalente di questo 
logoramento è di destra, populista, nazionalista xenofobo. 
Inutile illudersi: è una corrente con cui avremo da combatte-
re per anni.
L’Italia fa eccezione rispetto a questo quadro: l’ondata 
populista di Grillo è stata fermata se non sconfitta; il centro-
destra è diviso, appannato, senza idee e con un leader 
logorato. Si può incominciare a dire che l’era Berlusconiana 
volge al tramonto. Non perché una opinione di centrodestra 
debba rimanere senza rappresentanza politica – sarebbe 
un’anomalia – ma perché dalle macerie di questo centrode-
stra potrebbe forse finalmente nascerne uno di profilo 
costituzionale, europeo, liberale. È da sciocchi non augurarsi 
questo. Parafrasando Lenin (se è ancora consentito) si 
potrebbe dire che “l’antiberlusconismo è il socialismo degli 
imbecilli”.
Veniamo ad un diverso campo, quello in cui per molti iscritti 
all’ANPI è più facile ritrovarsi. Quel che restava degli spezzo-
ni della “sinistra radicale” è riuscita nella impresa difficile e 
non scontata di raggiungere il quorum e di poter mandare 

propri rappresentanti al Parlamento Europeo, nella 
formazione capeggiata con intelligenza da Tsipras. 
Questo è un bene. È bene che forze di sinistra e di 
centrosinistra siano rappresentate nel loro plurali-
smo, senza aver disperso voti e senza demonizzarsi 
a vicenda, potendo confrontarsi in modo vivace ma 
positivo. Ciò non nasconde però che quelle forma-
zioni, per trovare un minimo di unità, abbiano 
dovuto ricorrere ad una sorta di “garanti esterni” 
(Barbara Spinelli e altri intellettuali) e soprattutto ad 
un “Papa straniero” come Tsipras. E che appena passate 

le elezioni siano riapparse tutte le crepe che Tsipras aveva 
rappezzato. Contraddizioni che dovranno sciogliere, sperando 
che ciò non avvenga rincorrendo le posizioni più estreme.
Da ultimo il PD. Non per importanza: piaccia o no è il più 
grande partito del socialismo europeo. Ha vinto le elezioni. 
Grazie a Renzi. Non solo grazie a Renzi.
Renzi ha rischiato molto, ma i fatti, al momento, gli hanno 
dato ragione: contro il populismo di Grillo, contro i giudici 
severi che misuravano ogni giorno la sua distanza dalla 
ortodossia della sinistra, contro una certa fronda interna al 
PD di chi aspettava Renzi al varco per poter esclamare “Io lo 
avevo detto!”.
Gli hanno dato ragione al momento. Ora la vittoria lo carica 
e carica l’intero PD di una enorme responsabilità. Ora Renzi 
ha meno alibi di prima per fare le cose che ha promesso di 
fare: il lavoro e la ripresa al centro, la lotta alla burocrazia, le 
riforme (anche costituzionali) necessarie a dare velocità e 
incisività alle istituzioni. Si possono avere opinioni diverse 
su ciascuno dei singoli provvedimenti che propone, ma è 
miope chi non vede che quei cambiamenti sono necessari e 
che il voto ha espresso una spinta forte verso il cambiamento.
È tempo per tutti (ANPI compresa) di mollare gli ormeggi 
su sponde troppo apparentemente sicure e in realtà esposte 
ai venti del populismo antidemocratico. È ora di misurarsi coi 
problemi di oggi e di domani, fuori da schemi ideologici che sono 
la stanca ripetizione dei grandi drammi ideologici del ’900. Le 
elezioni europee dicono questo: c’è poco da fare. È ora che tutti 
comprendano la sfida che è davanti al Paese.

Il voto ha espresso una forte 
spinta per il cambiamento
L’eccezione italiana nel quadro di un’Europa populista nazionalista e xenofoba
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w Notizie in breve

25 APRILE 2014 FESTA DELLA LIBERAZIONE

Nella piazza San Massimiano anche 
quest’anno la sezione ANPI di Punta Marina 
Terme ha voluto rendere onore a questa 
ricorrenza: una corona di alloro, portata 
solennemente da due bersaglieri in congedo, 
è stata deposta ai piedi del monumento che 
ricorda i caduti di tutte le guerre. La manife-
stazione ha avuto un momento toccante 
quando, dopo la benedizione, nella piazza 
sono risuonate le note del Silenzio Fuori 
Ordinanza ed è seguito un fragoroso 
applauso. 
Poi immediatamente si é levato l’Inno di 
Mameli cantato dagli alunni della scuola 
primaria “Marino Moretti”. Gli alunni, sotto 
la guida del corpo insegnanti, hanno dato 
vita nel corso della mattinata a rappresenta-
zioni con il racconto “Cittadini d’Europa” e 
canti che, come in un viaggio, hanno toccato 
tutte le regioni italiane. Le parole della Dr.ssa 
Bruna Tabarri, componente della Presidenza 
Provinciale ANPI di Ravenna, ci hanno 
ricordato il valore e l’alto significato della 
parola Libertà.
Dalla piazza vestita a festa, con il tricolore 
che la cingeva come in un abbraccio nella 
splendida cornice di genitori, ragazzi, turisti e 
volontari, ci onoriamo di aver dato vita a 
tutto questo. Viva la Resistenza. Viva la 
Libertà. Viva il 25 Aprile.

di Giuseppe Riva (ANPI Punta Marina 
Terme)

Impressa nella 
mente ho l’imma-
gine di un uomo 
volenteroso, che si 
organizza con un 
pulmino per 
accompagnare ai 
cippi chi altrimenti 

non potrebbe raggiungerli; della signora di 
80 anni che porta con fierezza la bandiera 
ANPI e, nonostante le sofferenze vissute, 
non smette di sorridere; del partigiano che 
partecipa alle celebrazioni in disparte, senza 
cercare un encomio di cui avrebbe piena-
mente diritto; delle storie dei caduti, 
raccontate da chi c’era e da chi non c’era, 
ma ne ha custodito la memoria. È stata una 
giornata carica di emozioni, che ho condiviso 
con la mia famiglia. Mi ha rammaricato solo 
la scarsa partecipazione popolare. Mi 
piacerebbe che almeno gli iscritti all’ANPI si 
organizzassero per festeggiare il 25 aprile 
non solo nei luoghi della propria memoria 
familiare, bensì, uno alla volta, visitassero 
anche gli altri luoghi della nostra zona. Penso 
che essere iscritti all’ANPI comporti anche la 
responsabilità personale di ognuno di noi, 
affinché nessuna di quelle storie vada 
perduta, e nessun cippo rimanga, un giorno, 
senza che qualcuno gli porti un fiore. Il 
ricordo di quella bella giornata conferma che 
ne vale sicuramente la pena.

IL PRIMO COMIZIO DELLA GIOVANE 
ERIKA TONDO

Il mio 25 aprile 
a Casal Borsetti

25 aprile 
Punta Marina Terme 

I ragazzi della Scuola Primaria 
di Savarna con l’evento perfor-
mativo incentrato sulla figura di 
Maria Bartolotti - a cui è intitolata 
la scuola - rievocano il contributo 
delle donne alla Resistenza.

L’intento didattico della rievoca-
zione con un’attualizzazione del 
ricordo è quello di costruire 
memoria collettiva e pensiero 
critico.

Nella foto sopra, Tania Eviani, nipote di Maria, recita 
accanto al ragazzo in bici.
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intreccio di voci e memorie, creando un forte 
coinvolgimento emotivo in tutti i presenti, e ha 
assegnato alle celebrazioni del 69° anniversario 
la corretta connotazione: non fare tradizional-
mente Memoria, se per tradizione si intende 
trovarsi insieme per celebrare con gesti e parole 
un mero rito che nasce e muore in quei pochi 
minuti ma trovarsi insieme per donare la 
riflessione esperita attraverso un lavoro didattico 
che ha messo insieme SCIENZA (conosciamo gli 
avvenimenti del passato, ciò che è stato), 
COSCIENZA (prendiamo parte, partecipiamo, 
decidiamo per il bene comune) e SAPIENZA DEL 
CUORE (il mio impegno attivo oggi, sarà 
garanzia per il buon futuro di chi verrà dopo).

Ciò che, costitutivamente, anima l’azione della 
scuola è l’intenzionale opera didattica e di ricerca, 
tale per cui la rievocazione sia unita ad un’attualiz-
zazione del ricordo. A partire da questa premessa, 
si riafferma la volontà degli insegnanti della Scuola 
Primaria di Savarna di affrontare le tematiche della 
Cultura della Memoria, quale strumento indispen-
sabile per costruire la“memoria collettiva” e il 
“pensiero critico”, educare alla pacifica convivenza 
e alla democrazia partecipata. Il filone di indagine, 
proposto nel corrente anno scolastico, era collocato 
all’interno della macro-azione ”Scenari della 
Memoria – Identità al femminile”, e incentrato, in 
particolare, sulla figura di Maria Bartolotti (a cui è 
intitolata la scuola) per far conoscere e comprende-
re il ruolo e il contributo delle donne alla e nella 
Resistenza: fase  in cui, per la prima volta, esse 
parteciparono da protagoniste a un momento 
decisivo della Storia italiana. Durante la Resistenza, 
le donne ebbero un ruolo fondamentale di 
organizzazione e di supporto all’azione delle 
brigate partigiane. Le staffette, di cui Maria chiese 
precocemente di far parte, si spostavano ovunque 
con quello che successivamente venne riconosciuto 
simbolo di libertà e di coraggio: la bicicletta. 
Nonostante la partecipazione femminile alla lotta 
di Liberazione dal nazi-fascismo sia stata ampia ed 
importante, le donne non hanno ottenuto adeguati 
riconoscimenti da parte delle istituzioni e della 
società in generale. La presenza della scuola in 
piazza ha voluto testimoniare una diversa e 
ritrovata consapevolezza, decidendo di farsi carico 

del difficile, ma doveroso compito di “ricordare” 
tutte le donne che scelsero di prendere in mano 
il loro destino e di “cambiare” il mondo, in 
nome della libertà e della democrazia, per se 
stesse e per le future generazioni. L’evento 
performativo del 24 aprile “Donne resistenti – 
Omaggio a Maria Bartolotti: Medaglia d’argento 
al Valor Militare”, ha inteso onorare una figura 
esemplare della Resistenza in Romagna, 
recuperando in memoria episodi della storia 
personale e della sua famiglia, ridando “voce” 
a luoghi e personaggi emblematici del nostro 
territorio. La preziosa collaborazione di Tania 
Eviani (pronipote di Maria) e del gruppo teatrale 
“Pochimabboni” ha permesso questo efficace 

SCENARI DELLA MEMORIA / IDENTITÀ AL FEMMINILE
OMAGGIO A MARIA BARTOLOTTI

25 APRILE 2014 FESTA DELLA LIBERAZIONE

di Maria Cereti e Piera Ancarani

Savarna / 24 aprile
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In occasione del xxv Aprile 2014 la Sezione 
ANPI di Sant’Alberto ha organizzato un 
dibattito in cui è stato affrontato con storici, 
dirigenti ANPI e politici il tema del futuro 
dell’Europa. Sono intervenuti Giuseppe 
Masetti, direttore dell’Istituto Storico della 
Resistenza e dell’Età Contemporanea della 
Provincia di Ravenna, Cinzia Venturoli, 
docente di storia all’Università di Bologna e 
Guido Ceroni, dirigente ANPI provinciale. 
L’Europa politica e monetaria stenta a trovare 
una risposta convincente al crescente disagio 
di milioni di persone senza lavoro e senza 
prospettive future. In questo contesto si 
fanno pericolosamente avanti partiti e 
movimenti di estrema destra che danno 
risposte apparentemente facili ma illusorie. 

Risposte che non sono diverse, sia pure 
presentate sotto forme nuove, da quelle già 
tragicamente sperimentate in Europa  nel 
secolo scorso da fascismo e nazismo. 
La dott.ssa Venturoli ha fatto un’ampia 
panoramica dei movimenti neofascisti in 
Europa, che oggi riescono ad ottenere 
sempre maggiori consensi. Perché? Le 
democrazie occidentali che già una volta 
hanno partorito il “mostro” devono 
interrogarsi e trovare una via d’uscita. 
Altrimenti non si salverà nessuno! 
Neppure chi pensa di trovarsi in una 
situazione di forza e sicurezza rispetto agli 
altri popoli più in difficoltà. La serata si è 
conclusa con un ampio e qualificato dibattito 
fra gli intervenuti.

Dove va l’Europa 
dopo settant’anni di pace e democrazia 
tra populismo e neofascismo di Paolo Fratti

Una copertina della rivista Alba dorata. Immagine tratta 
da uno speciale della televisione Mega. Il sottotitolo recita 
«ammirano i nazisti, rimpiangono la giunta 
(dei colonnelli)»

ANPI SANT’ALBERTO

DIBATTITO Nell’incapacità di un’Europa 
politica di affrontare questioni 
di povertà materiale, emergono 
partiti di estrema destra che 
danno risposte apparentemente 
facili.
Nelle frange estreme sono 
espressamente neofascisti, 
inneggianti ai già tragicamente 
sperimentati fascismo e nazi-
smo.
Qual è la risposta propositiva
dei governi democratici?
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La  presenza delle destre nazional-populiste è da tempo una 
minaccia per le democrazie e sempre più spesso si trovano 
in luoghi pubblici, nella rete, nel dibattito politico e negli 
stadi simboli e parole d’ordine legate all’estrema destra. 
Nei movimenti e partiti di estrema destra rintracciamo sia 
temi e slogan che hanno le loro nere radici nel fascismo e 
nel nazismo, sia elementi di quello che Umberto Eco defini-
va Ur-Fascismo, ovvero il fascismo eterno, fra cui ricordiamo  
il culto della tradizione e dell’azione per l’azione per cui la 
cultura è sospetta. L’Ur-Fascismo è razzista e cerca il consen-
so sfruttando ed esacerbando la naturale paura della diffe-
renza. Umberto Eco ci ricorda come: «l’Ur-Fascismo sia 
ancora intorno a noi, […] può ancora tornare sotto le spoglie 
più innocenti. Il nostro dovere è di smascherarlo e di punta-
re l’indice su ognuna delle sue nuove forme - ogni giorno, 
in ogni parte del mondo» .
Il nazionalismo, o l’etno-regionalismo,  la xenofobia, il 
razzismo,  l’omofobia, l’antieuropeismo, la necessità di 
riscrivere la storia sono temi che si ritrovano, trasversal-

Non occorre essere forti per affrontare il fascismo nelle 
sue forme pazzesche e ridicole: occorre essere fortissimi 
per affrontare il fascismo come normalità, come codifica-
zione, direi allegra, mondana, socialmente eletta, del 
fondo brutalmente egoista di una società.
  
Pier Paolo Pasolini. Saggi sulla politica e sulla società, “Vie Nuove” n. 36 a. XVII, 6 
settembre 1962.

Le nuove destre nazional-populiste 
europee, una minaccia per le democrazie di Cinzia Venturoli

mente, in tutti i movimenti e i partiti di estrema destra, dal 
francese Fronte Nazionale al greco Alba dorata. Ad esempio 
per il Fronte Nazionale la nazione è «Comunità linguistica, di 
interesse, razza, memoria, cultura, nella quale un uomo si 
realizza. I suoi legami sono determinati dalle sue radici, dai 
suoi antenati, dal suo passato e dalle sue tradizioni» .  
A questi temi se ne affiancano altri, quali l’antisemitismo 
che, più o meno sottotraccia, continua a percorrere l’Europa: 
nel marzo 2012, alla domanda se gli ebrei avessero troppa 
influenza nei rispettivi paesi, assentivano il 19,7% dei 
tedeschi e il 21,2% degli italiani; la percentuale saliva al 
27,7% in Francia, fino a punte esasperate in Polonia, 49,9%, 
e Ungheria, 69,2 . Proprio in quest’ultimo paese il partito di 
estrema destra Jobbik ha ottenuto un rilevante successo 
elettorale.
La presenza, il consenso e il peso elettorale sempre crescente 
di questi movimenti, si fondano sulla profonda crisi econo-
mica che ha attraversato l’Europa, sulla crescente sfiducia 
verso le Istituzioni democratiche ed anche sulla dissoluzione 
del così detto paradigma antifascista, sulla banalizzazione 
del fascismo, sulla caduta dell’attenzione rivolta, storica-
mente, verso questi temi.  

Europa, venti di guerra?
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Maledetta connessione a internet. Oggi proprio 
non ne vuole sapere di funzionare. Sbrigati che 
ho poco tempo!
Allora… Come si chiamava quel paese? Di sicuro 
era in Sicilia perché l’accento di Gaetano era 
inconfondibile ma il nome proprio non mi viene 
in mente. Proprio adesso che ho fretta… Pensa, 
ingegnere dei miei stivali, eppure era un nome 
facile. Almeno fatti venire in mente un indizio.
Ecco ecco… Proviamo così: “Città natale Totò 
Cuffaro”. Vediamo se almeno la tecnologia mi 
aiuta.
Trovato! Raffadali è un comune italiano di 
12˙924 abitanti della provincia di Agrigento in 
Sicilia.
Adesso che almeno so dov’è Raffadali mi posso 
anche permettere di scrivere qualche riga 
sull’ospite che è venuto a Cà di Malanca 
il 2 Giugno in occasione della festa della 
Repubblica. Come al solito inizierò tamburellare 
la tastiera del PC con malcelato piglio giornalisti-
co ma dopo poche righe mi ritroverò a fare un 
racconto del tutto personale sulle emozioni che 
la giornata mi ha regalato. Pazienza. Spero che 
Gaetano Alessi, l’ospite di cui sopra, mi perdoni.
Ma veniamo a noi. Dovete sapere che Gaetano 

Alessi è un giornalista e scrittore originario 
proprio di Raffadali e il 2 Giugno è venuto a 
Cà di Malanca per raccontare la storia di 
Vittoria Giunti e delle molteplici Resistenze che 
hanno caratterizzato la sua vita.
A partire dalla prima Resistenza come staffetta 
partigiana per poi proseguire con altre due 
Resistenze che di sicuro non hanno la R meno 
maiuscola della prima.
Durante la prima Resistenza conobbe infatti 
il partigiano siciliano Salvatore Di Benedetto 
del quale divenne compagna e, a guerra finita, 
si trasferì nel paese natale di lui. Raffadali, 
appunto.

Fu in Sicilia che iniziò la propria attività politica 
che, nel 1956, la portò a diventare il primo 
sindaco donna dell’isola nella città di Santa 
Elisabetta. Proprio nel ruolo di sindaco Vittoria 
Giunti visse la sua seconda Resistenza, 
battendosi quotidianamente per i diritti dei 
propri cittadini in un paese che, a detta dello 
stesso Alessi, era a quell’epoca praticamente 
fermo al medioevo.
Molti anni dopo aver terminato il suo mandato 
da sindaco le Resistenze di Vittoria Giunti 
sembravano ormai concluse ma così non era. 
Dal suo impegno e dalla sua tempra Partigana è 
scaturita la scintilla che ha fatto si che un gruppo 
di giovani si unisse per dar vita alla rivista Ad 
Est, impegnata quotidianamente in attività di 
ricerca e denuncia antimafia proprio nel paese 
natale di Totò Cuffaro, ex presidente della Sicilia 
condannato per favoreggiamento a Cosa Nostra.
Ecco, Gaetano Alessi era uno di quei ragazzi e 
averlo avuto a Cà di Malanca il 2 Giugno, 
proprio ad otto anni esatti dalla scomparsa di 
Vittoria Giunti, è stato un onore e un’ottima 
occasione per ricordare a tutti che festeggiare la 
Repubblica significa resistere quotidianamente 
per difenderne i valori.
Grazie Gaetano. Se dovessi nuovamente 
dimenticare il nome della città di Raffadali 
cercherò su internet “Vittoria Giunti”. 

Ospite della giornata Gaetano Alessi, giornalista e scrittore di Raffadali 
(Agrigento) venuto a Ca‘ di Malanca per raccontare la storia di Vittoria 
Giunti e le molteplici Resistenze che hanno caratterizzato la sua vita.

Vittoria Giunti è stata dapprima Resistente come staffetta partigiana, poi in lotta per i 
diritti dei suoi cittadini (1° sindaco donna in Sicilia nella città di S. Elisabetta), poi attiva 
nell’antimafia con la rivista “Ad est” nella patria dei Cuffaro.

Gaetano Alessi, Alex Mirandola, Annunziata Verità, Sauro Bacchi

di Roberto Renzi 
ANPI Faenza

2 Giugno 2014 

Festa della Repubblica 
a Cà di Malanca
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Falco e la battaglia 
di Fragheto

di Ivano Artioli

Da una chiacchierata con il partigiano Chilì

È il giorno di Pasqua del ’44. Sono le nove del mattino e mi 
sono appostato sul crinale sopra Fragheto, saranno ottocento 
metri di altitudine. Siamo in 200 e ci comanda Falco, che è il 
nome di battaglia di Alberto Bardi. I tedeschi li vedo che 
vengono verso di noi. Sono molto di più di 200, anche tre 
volte di più. Ben armati. Forti. Hanno passato un inverno 
calmo, mangiando e dormendo bene. Noi invece abbiamo una 
fame vecchia e l’ultima notte l’abbiamo passata a camminare 
tra i monti come i lupi (da una chiacchierata con il partigiano 
Achille Errani).
Sono della Brigata Romagna. Vengo da Mezzano e con me ci 
sono partigiani di Savarna, Bagnacavallo, Fusignano, Alfonsi-
ne, ma anche di Galeata, Forlì, Cusercoli… La brigata la co-
manda Libero: un borioso e anche peggio. Uno che si crede 
chissà chi… Infatti!... Eravamo così disorganizzati che quando 
i tedeschi e i fascisti hanno deciso di attaccarci salendo da 
Santa Sofia, da Meldola, dalla Toscana tutto era stato lasciato 
al caso. Alla confusione. E loro? Loro sembrava avessero in 
mano le cartine del “piano regolatore”. 
Lì a Fragheto i tedeschi salgono. Ci hanno visti. Noi abbiamo 
qualche moschetto, qualche mitraglietta inglese, qualche 
bomba a mano e pistole Beretta calibro 9 con un tiro utile di 
50 metri. Io vado bene perché ho un Baretti (mitragliatore 
leggero) ma ho pochi colpi. La nostra posizione è buona. Falco 
ci ha sistemati per una lunghezza di mezzo chilometro e anche 
di più. Chi ha il fucile è aiutato da chi non ce l’ha. Però abbia-
mo qualche spandau anche noi, ma il problema più grave è 
sempre la mancanza di munizioni. 

Non spariamo: aspettiamo che vengano a tiro. 
Sono qua perché dopo l’attacco alla brigata di due giorni fa, 
tre compagnie hanno ricevuto l’ordine di andare a Spinello e 
c’è anche la mia. Arrivati a Fragheto una staffetta ci dice che 
i tedeschi ci stanno addosso. C’è uno sbandamento, ma 
Falco ci tiene uniti. Se scappiamo è peggio e poi è nostro 
dovere dare battaglia. Lui ci ha portati sul crinale dove come 
ripari ci sono grossi sassi. 
Eccoli lì. Sono a tiro. Fuoco! Hanno delle perdite e ne abbia-
mo anche noi. Anche una staffetta viene uccisa. Falco si 
sposta da una parte all’altra. Governa lo scontro. Teniamo 
bene. Un’ora. Due ore. Falco si sposta sempre.  
Ci sono momenti di silenzio e dopo uno di questi si sente un 
rumore nuovo. «Mortai», qualcuno dice e aggiunge «…È 
finita». Infatti prendono a cadere spezzoni sulle teste. I 
mortai sono così: fanno partire delle bombe che salgono in 
verticale, poi quando cadono prima di arrivare a terra scop-
piano e fanno degli spezzoni che ti prendono sulla schiena, 
sulla testa. 
È impossibile resistere. Bisogna sganciarsi per non morire 
tutti. Così, verso mezzogiorno, senza più munizioni oramai, 
lasciando i morti e portandoci i feriti riprendiamo la strada 
verso Spinello. Lì c’è un altro scontro e altri morti, questa 
volta con le Camicie Nere. Alla fine quelli che si salveranno 
faranno i partigiani in pianura. Io sono tra questi. Falco 
addirittura comanderà la Battaglia delle Valli tra il 4 e l’8 di 
dicembre. Vincendola. 

Il partigiano Achille Errani

Fragheto, un piccolo borgo rurale del 
comune di Casteldelci in provincia di Pesaro



10

Ci sono alcune biografie, nella storia del nostro 
Novecento, che si stagliano al di là della singola 
figura o del percorso soggettivo, risultando prezio-
se per la lettura ravvicinata di un tempo complesso 

e violento come gli anni della guerra e della militanza parti-
giana, attraverso i nodi più problematici che un uomo possa 
incontrare nel corso di una vita sempre impegnata.
È così che seguendo le orme di Alberto Bardi (1918 - 1984), 
comandante partigiano, artista e uomo di cultura, possiamo 
entrare nel vivo delle tensioni che avvicinano quella storia ai 
giorni nostri, condividendo il peso di responsabilità e scelte 
ancora oggi di difficile soluzione.
La memoria di Bardi a Ravenna è stata condizionata 
nel tempo da alcune traiettorie che non corrispondevano 
del tutto al profilo tradizionale degli altri leaders partigiani, 
ma uno sguardo più attento può riportarci oggi a conoscere 
un uomo di grandi qualità umane e intellettuali.
La sua famiglia era originaria della provincia di Firenze e, 
dopo un periodo passato sugli Appennini, era venuta ad 
abitare a Mezzano perché il padre Egidio, tecnico agrario, 
era stato incaricato di dirigere qui una grande azienda 
agricola. Alberto frequentò il liceo a Ravenna e si iscrisse per 
qualche anno all’università di Roma; partecipò attivamente 
alla Resistenza e nel 1961 rientrò nella capitale dove rimase 
a lungo, stimato come artista, animatore culturale e dal 
1967 direttore della Casa delle Culture. 

Alberto Bardi 
detto Falco

di Giuseppe Masetti
direttore dell’Istituto Storico 
della Resistenza in Ravenna 
e Provincia

A sinistra: partigiani del Terzo Lori agli Spinaroni
Qui sotto e a destra: opere pittoriche di Alberto Bardi. Una veduta di Mezzano.
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Non appariva dunque come il classico partigiano romagnolo, 
proveniente “dall’antifascismo esistenziale degli operai e dei 
contadini”;  lui era figlio di una fattore benestante, aveva un 
fratello che militava tra i fascisti, e nel dopoguerra si era sì 
impegnato politicamente, ma lontano da qui.        
Eppure il suo percorso era stato sempre molto netto. 
Rientrato dal fronte russo col grado di sottotenente di 
artiglieria, già all’inizio di ottobre del 1943 ripara sulle 
colline forlivesi per sottrarsi all’arruolamento di Salò, ma si 
unisce ben presto alle prime formazioni partigiane del 
Gruppo Salvatore, che operano sul Monte Falco, assumendo 
incarichi di responsabilità fin dal mese di dicembre. 

Nel marzo del ’44 viene nominato a capo di una delle tre for-
mazioni che costituiscono il Gruppo Brigate Romagna con la 
quale il 2 aprile guida i suoi uomini all’assalto della caserma 
di Sant’Agata Feltria, dove vengono catturati diversi militi 
della G.N.R e tedeschi.  
Il grande rastrellamento dei giorni successivi, condotto dai 
tedeschi in quel tratto appenninico, causa però lo sciogli-
mento della brigata: tra gli uomini di Falco si discute a lungo 
se nascondere le armi e sganciarsi alla spicciolata, oppure 
conservarle per la battaglia in caso di necessità. A distanza 
di tanto tempo nessuno potrebbe dare risposte certe.
Alle loro spalle, negli stessi giorni, si consuma la strage di 
Fragheto, un piccolo borgo rurale del comune di Casteldelci 
in provincia di Pesaro, in cui i nazisti arrivano a trucidare 
oltre trenta civili inermi, in maggioranza anziani e donne. 
Anni dopo quella dolorosa vicenda, che per lungo tempo ha 
creato memorie divise sull’accaduto, Alberto Bardi tornerà 
coraggiosamente tra la gente di Fragheto, in un ambiente 
ancora ostile, per spiegare bene che non c’era stato un 
rapporto causale tra il loro passaggio, la breve sosta necessa-
ria alla cura dei feriti, e la strage compiuta subito dopo dai 
tedeschi.
Rientrato a Ravenna nell’estate del ’44 affianca Bulow nella 
prima formazione della 28a Brigata GAP “Mario Gordini”, e 
tiene i contatti fra il Comando di Piazza e gli Alleati in vista 
del piano di attacco che li porterà a Ravenna.

La sfilata a Ravenna della 28ma Brigata 
Garibaldi “Mario Gordini” il 20 maggio 
1945. Alberto Bardi è il secondo da 
sinistra.
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Presentati, come ti chiami, quanti anni hai, 
dove vivi...
Mi chiamo Sara Foschi, ho 25 anni e vivo a 
Castiglione di Cervia. Studio storia all’Universi-
tà di Bologna, lavoro d’estate per pagarmi gli 
studi e mi occupo, come volontaria, di politica 
all’interno del mio paese.
Come sei venuta a conoscenza dell’ANPI?
Conosco l’ANPI fin da piccola, essendo stato 
mio nonno paterno partigiano prima e 
tesserato poi. Da circa tre anni, grazie a 
Walter, responsabile della sezione Anpi di 
Castiglione, ne faccio attivamente parte, sia 
a livello locale che a livello comunale.
Perché hai scelto questa associazione 
piuttosto che un’altra?
Ho scelto l’ANPI perché ho sempre sentito 
come forte e vincolante il peso e l’onore di 
un passato che non può essere dimenticato, 
ma che altro non è che il terreno sul quale 
si poggia il mio agire quotidiano. Per me, 
l’antifascismo è un valore non negoziabile, 

non scontato, una scelta fatta consapevolmen-
te della quale ne vado orgogliosamente fiera.
In questo momento socio politico così 
delicato e particolare come quello che 
stiamo vivendo sia in Italia che in Europa 
pensi che il ruolo dell’Anpi sia attuale? Cosa 
pensi che possa fare l’ANPI per i giovani?
Il ruolo dell’ANPI è sempre attuale e si muove 
su due binari entrambi importanti: il primo 
quello della memoria e il secondo quello della 
attualizzazione, in chiave contemporanea, dei 
valori della Residenza. Ricordare chi ha 
combattuto e chi ha dato la propria vita per la 
libertà è un dovere morale e civico, un percorso 
personale e collettivo al quale nessun uomo, 
ancor prima che cittadino, può sottrarsi. La 
memoria, però, non dev’essere solo evocazio-
ne, ma guidare il presente e il futuro; in questo 
senso i valori dell’ANPI, spesso percepiti come 
naturali e scontati, dischiudono tutta la loro 
potenza innovatrice e moderna. Valori, questi, 
che trovano la loro più compiuta enunciazione 

nella nostra Costituzione italiana. Spesso, 
però, molti miei coetanei non sanno neanche 
cosa voglia dire la sigla “ANPI” e la percepi-
scono come un qualcosa di vecchio legato 
esclusivamente  al passato. L’associazione 
dovrebbe maggiormente aprirsi alle problema-
tiche giovanili e al contempo, in un periodo di 
crisi come questo, mostrare modelli di ragazze 
e ragazzi, che con coraggio hanno combattuto 
per la libertà. Più che di parole abbiamo 
bisogno di esempi di onestà e rettitudine 
morale, per affrontare con maggiore speranza 
e meno scoramento il futuro.
Cosa ti piacerebbe che facesse l’ANPI? 
Cosa piacerebbe fare a te all’interno 
dell’associazione?
Come ho detto precedentemente, l’ANPI  ha 
l’obbligo di aprirsi all’ascolto delle criticità 
quotidiane, restando sempre informata e 
difendendo i valori della Resistenza che sempre 
più spesso vengono messi in discussione. Il mio 
più grande desiderio è che si iniziasse di più a 

Sara FoschiINTERVISTA A...

a cura di Giulia Melandri

Carissimi,
come sapete, anche quest’anno, alcune 
coppie di beccacce di mare  hanno 
nidificato agli Spinaroni. In questo periodo 
alcuni pulcini di beccaccia sono allevati 
(nascosti), nei prati attorno al capanno. 
Quando arriviamo all’isola spesso la 
beccaccia ci accoglie con versi striduli di 
allarme. Oggi ho assistito ad uno spettacolo 
mai visto in tanti anni di frequentazione 
della valle.

Mentre mi stavo imbarcando dall’isola con il 
primo gruppo di studenti, per fare ritorno a 
terra, ho sentito il caratteristico richiamo 
d’allarme della beccaccia.
Guardando in cielo ho visto un’albanella che 
volteggiava vicino ad una beccaccia. Pensavo 
che l’albanella ( di fatto un falchetto ) stesse 
tentando di predare la beccaccia.
Invece no. Era la beccaccia che ripetutamen-
te stava attaccando in volo l’albanella che 
probabilmente veleggiava sopra la zona dei 
piccoli.

Il coraggio della beccaccia

ARTURO MAZZONI, UNA DELLE NOSTRE PREZIOSE GUIDE 
AGLI SPINARONI, CI INVIA UNA MAIL ACCORATA

Un vero duello aereo durato alcuni minuti, 
con ripetute picchiate addosso all’albanella 
che ad un certo punto ha rinunciato e se ne 
è andata. Uno spettacolo mai visto !!!
I bimbi delle elementari hanno applaudito a 
questo coraggioso genitore.
Un abbraccio, Arturo
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Cari figli e mamma e sorella e fratelli,
mi annunciano che questa sera sarò fucilato. Voi più di tutti sapete che 
la mia vita fu tutta di onestà e dedita esclusivamente alla famiglia. 
Armando, Anita andate sempre d’accordo e amatevi sempre. Sapete 
che sono innocente, e solo vittima di una montatura preparata da un 
uomo indegno. Potete quindi alzare la testa più di prima. Mamma 
cara, non ti disperare, e perdonami il dolore che ti procuro non per 
colpa mia. 
Baci a tutti, vi assicuro che muoio con coraggio. 
					     Baci, baci, baci 
					     Giuseppe Anselmi

Lettera di un condannato a morte
a cura di 
Adelina Grossi

Giuseppe Anselmi (Pippo)

Di anni 61, sarto, nato a Sanremo (Imperia), 
il 12 febbraio 1883.
Antifascista, incarcerato ogni volta che 
un gerarca fascista si reca a Sanremo.
È fra i creatori del CLN di Sanremo, attivissimo 
nella raccolta di armi, nell’avviamento di 
sbandati in montagna e nell’organizzazione di 
gruppi armati della zona di Sanremo.
Comanda una formazione operante nei 
dintorni di Sanremo, che ebbe il 70% dei 
morti effettivi di quella zona. Catturato negli 
ultimi giorni dell’agosto del 1944 dalle 
Guardie nazionali repubblicane e dell’ufficio 
politico, viene più volte seviziato. Fucilato il 6 
novembre 1944 a Castelvecchio (Imperia) per 
rappresaglia all’uccisione di militi della GNR 
insieme con Armando Denza e Luigi Novello.

Dopo il progetto “Dal 25 ottobre ’44 ad 
un futuro di pace per tutti i popoli” a cui avevano 
aderito numerosi alunni e studenti, oggi il monumen-
to alla Pace (un mondo a tutto tondo in mosaico 
sorretto da mano su avambraccio che sta a 
significare quanto dall’uomo dipenda il proprio 
vivere) è stato oggetto di un ulteriore arricchimento. 
Il monumento é ben visibile, anche di notte, ma 
risente dell’incompletezza urbanistica che gli sta 
intorno e che sarà superata seguendo anche questa 
volta le idee di allievi e studenti che le nostre scuole 
hanno espresso. 

Infatti le ragazze e i ragazzi hanno partecipato 
nuovamente ad un Concorso (mandando 
i loro progetti  alla Segreteria della Circoscrizione 
di San Pietro in Vincoli: il punto di riferimento) e 
si sono cimentati sul nome da dare al parco e sul 
suo arredamento, tenendo ben presente lo 
spirito del progetto già presente nel monumento 
e nelle bandiere (della Pace, dell’Europa, 
dell’Italia) che gli fanno da cornice. La commis-
sione giudicatrice si è espressa, dopo attenta 
valutazione, per il lavoro degli alunni della classe 
IV della scuola primaria “G. Carducci” di 
Castiglione di Cervia che hanno indicato in 
“Parco Bella Ciao” il nome da dare all’area 
verde su cui sorge già il monumento; e hanno 
aggiunto una proposta di arredamento che fa 
riferimento ai luoghi della memoria, della cultura 
patriottica, della cultura costituzionale. 
Da parte nostra, come ANPI locale e nazionale, 
c’è ampia soddisfazione e faremo il possibile per 
sensibilizzare i comuni di Ravenna e di Cervia 
affinché il progetto trovi veloce realizzazione. Nel 
contempo siamo a significare l’interesse che il 
monumento e il parco stanno vieppiù assumendo 
tanto da impegnarci a predisporre una periodica 
celebrazione annuale. In accordo con le scuole.
Ringraziamo dirigenti e docenti che si sono impe-
gnati per il buon risultato del concorso.

Il Parco Bella Ciao a Carraieparlare di diritti e di doveri su scala europea. 
È vero che l’Europa è stata percepita come 
“madre matrigna” dai suoi abitanti, ma 
è grazie alla nascita di un’unione a livello 
europeo, se per 69 anni viviamo senza 
guerre. Di questo e di altre tematiche 
parliamo all’interno dell’associazione a 
Cervia. Personalmente mi piacerebbe molto 
occuparmi della parte storica dell’ANPI, cosa 
che già faccio, grazie al gruppo ANPI di 
Cervia, che da tre anni a questa parte 
organizza una festa comunale, in grado 
di attirare giovani e meno giovani alla 
riflessione. Se la libertà è partecipazione, 
noi ci impegniamo al massimo perché ciò 
avvenga. 

di Sergio Frattini

Smuraglia, Artioli, Zoffoli, Frattini

La denominazione 
del parco e l’arredo 
dell’area verde sono 
stati progettati da 
studenti della Primaria 
di Castiglione 
di Cervia tramite 
concorso, come già 
accaduto per il monu-
mento alla Pace. Il 
bando richiedeva il 
riferimento ai luoghi 
della memoria.
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I tre centri abitati che compongono il Comune di Conselice 
sfiorano appena, nell’insieme, i diecimila abitanti. In questa 
piccola realtà della Bassa romagnola si concentra tuttavia 
una quantità di monumenti sconosciuta ad altri centri di 
dimensioni maggiori: ai caduti delle varie guerre, alla libertà 
di stampa, alle mondine e agli scarriolanti, al benefattore don 
Gianstefani, ai personaggi di Guareschi; anche alla rana, anzi, 
al ranocchio, specialità gastronomica locale. Conselice, un 
tempo circondata da zone umide e oggi alle porte del Parco 
del Delta, non priva di vari edifici storici civili e di culto di un 
certo interesse, vuole proporsi anche come luogo della me-
moria. Una memoria che riguarda soprattutto la sua storia 
degli ultimi cent’anni, con un’attenzione particolare alle 
vicende della Resistenza e della lotta partigiana. Ben tre sono 
i sacrari dedicati ai partigiani e ai caduti dell’ultimo conflitto. 
Nel loggiato del palazzo municipale un monumento ai Caduti 
della Resistenza, costantemente ravvivato da corone d’alloro 
e piante verdi, è costituito da una base ad altare sopra la 
quale sono fissate alla parete le lapidi con i nomi delle vittime 
– al centro in alto il nome di Ines Bedeschi, medaglia d’oro 
– che racchiudono la bandiera italiana e il simbolo della 
Repubblica. L’opera fu inaugurata il 14 aprile 1995. Già il 6 
dicembre 1945, del resto, il Comune stabiliva con delibera-
zione della propria Giunta di cedere gratuitamente alla locale 
sezione ANPI i terreni nei cimiteri di Conselice, Lavezzola e 
San Patrizio «per la costruzione di tombe monumentali 
destinate a raccogliere i resti mortali dei caduti Partigiani per 
la causa della liberazione». Al cimitero di Conselice si trova il 
sacrario ai Caduti per la Libertà: una quinta le cui ali, occupa-

te ciascuna da dodici loculi sulle cui lapidi sono riportati i 
nomi di altrettanti caduti, convergono verso una parete di 
fondo dove, davanti alla riproduzione di un piccolo loggiato 
anticipato da un altare, si ergono tre croci uscenti da un’altra 
lapide con altri quattro nomi. Il monumento più articolato 
s’incontra al cimitero di Lavezzola, frazione distante alcuni 
chilometri da Conselice. La sua inaugurazione avvenne il 31 
ottobre 1971. Qui, poco dopo l’entrata, si trova un tempietto 
dedicato ai Partigiani della 28a Brigata Garibaldi Mario Gordi-
ni, le cui tre pareti riprendono l’andamento del sacrario di 
Conselice, con due ali di mattone convergenti su una parete 
centrale di fondo e ospitanti i dodici loculi con altrettanti 
lapidi, dedicate ai caduti – due di essi contengono i resti di due 
Garibaldini. Altri quattro partigiani riposano nei loculi sulla 
parete centrale, sopra la quale campeggia la scritta dedicatoria 
con la data dell’inaugurazione. Il disegno architettonico, 
analogamente a quelli dei monumenti del cimitero e del 
palazzo municipale di Conselice, sono attribuiti al pittore 
Enrico Costa (1914-2014), spentosi quasi centenario, che per 
molti anni fece parte dell’Ufficio Tecnico comunale. Costa, che 
trascorse un periodo a Roma dove frequentò personaggi come 
Renato Guttuso, Mario Mafai e Bruno Cassinari, espresse una 
capacità pittorica e grafica di alta qualità. Fra i suoi temi 
prediletti erano le mondine e i cavalli, con un’attenzione alle 
caratteristiche e alle esigenze del territorio che si manifestò 
attivamente anche nella sua collaborazione alla realizzazione 

ARTE E RESISTENZA

SEGUE A PAG 15 - - - - > 

IL MONUMENTO 
AI CADUTI DI 
CONSELICE 
E LAVEZZOLA

di Eugenio Spreafico

L’autore desidera 
ringraziare il Sindaco 
Maurizio Filipucci e i sigg. 
Olindo Davalle, Rizieri Fuzzi 
e Marcello Rambaldi per la 
cortese e sollecita 
disponibilità nel fornire 
materiale documentale
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ALLE ORIGINI DELLE 
SEZIONI ANPI DI 
AREA FAENTINA

di Danilo Varetto

Proseguiamo la nostra visita alle sezioni ANPI 
del faentino ed incontriamo Danilo Toni nella 
sede di Solarolo situata in via Mirasole 5 in 
un locale messo a disposizione dal Comune.
Danilo, antifascista, svolge la funzione di 
segretario, mentre il presidente è il partigiano 
Fernando Visani.
Questa sezione è intitolata a Teodosio Toni – 
nome di battaglia Tigre – giovanissimo 
bracciante nato a Faenza il 26 marzo 1926, 
ma residente con la famiglia a Solarolo il 
quale, unitosi alla brigata Garibaldi Biancon-
cini, venne ferito nella battaglia di Purocielo, 
nei pressi di Brisighella. Catturato assieme ad 
altri sei compagni anch’essi feriti, in un primo 
tempo fu curato dagli stessi tedeschi presso 
l’ospedale di Faenza riconoscendogli di aver 
trattato con umanità alcuni loro camerati 
precedentemente fatti prigionieri dalla brigata 
partigiana, ma le brigate nere di Faenza, 
saputo il fatto, lo prelevarono dall’ospedale, 
lo trasportarono a Forlì dove, dopo averlo 
seviziato, lo fucilarono il 18 ottobre 1944. Al 
patriota qualche anno fa il Comune ha 
intitolato una strada nella zona industriale 
con una significativa e toccante cerimonia.
Oltre a Teodosio Toni, tuttavia, l’ANPI 
solarolese custodisce e tramanda la memoria 
di altri due tragici e significativi avvenimenti 
svoltisi durante la Lotta di Liberazione: il 
primo riguarda l’eccidio di 9 persone 
avvenuto in località Felisio il 2 settembre 
1944 perpetrato dalle truppe di occupazione 

germaniche, coadiuvate dalle locali brigate 
fasciste, per vendicare l’uccisione di un soldato 
tedesco avvenuta ad opera di alcuni partigiani; 
il secondo è la tremenda strage di civili resa 
ancor più tragica dal fatto che è avvenuta a 
poche ore dalla liberazione del paese, quando 
43 civili perirono sotto il crollo della Torre 
Manfrediana. Per questi motivi e per il fatto 
che Solarolo detiene il triste primato provinciale 
di maggior numero di civili caduti per i 
bombardamenti o per azioni di guerra in 
proporzione ai residenti (il 5,11% per un totale 
di oltre 200 vittime), con Decreto del Presiden-
te della Repubblica datato 27 gennaio 2012 è 
stata concessa al suo gonfalone la Medaglia 
d’argento al Valore civile.
Parlando di questa sezione dell’ANPI è 
importante ricordare che ogni anno organizza 
due significative iniziative: una, denominata 
“Un fiore per i nostri caduti” si svolge ogni 10 
aprile e consiste nell’invitare la popolazione a 
deporre un fiore ai piedi della ricostruita Torre 
Manfrediana in ricordo di tutti i caduti.  L’altra 
iniziativa, “Una medaglia sul nostro Gonfalo-
ne”, ha preso avvio dal conferimento della 
Medaglia d’argento e coinvolge gli alunni delle 
quinte classi elementari e delle classi medie 
invitandoli a trattare il tema della motivazione 
della medaglia attraverso un tema, un disegno 
o un’opera multimediale. Ai primi classificati 
per ciascuna tipologia di lavoro viene conse-
gnata una riproduzione della stessa medaglia 
appuntata sul Gonfalone. 

La sezione ANPI di Solarolo

MOTIVAZIONE DEL CONFERI-
MENTO DELLA MEDAGLIA 
D’ARGENTO AL VALORE CIVILE
La popolazione del piccolo 
centro, di rilevante importanza 
strategica, partecipava con 
eroico coraggio alla guerra di 
Liberazione. Esponendosi alle 
ritorsioni delle truppe nazifasci-
ste, sopportava sacrifici, distru-
zione e pesanti bombardamenti, 
offrendo alla causa della libertà 
un numero elevato di vittime e 
ingenti danni materiali. Fulgido 
esempio di spirito di sacrificio 
ed amor patrio. 
1944 - 1945 / Solarolo (RA).

CONTINUA DA PAG 14 
IL MONUMENTO AI CADUTI 
DI CONSELICE E LAVEZZOLA

di un vero campus scolastico. 
Elemento di originalità rispetto 
agli altri due monumenti è la 
statua dedicata al Partigiano, 
posta innanzi al tempietto. Opera 
di bronzo dello scultore Iaderi, si 
erge su uno slanciato piedistallo 
di cemento. La statua proveniva 
da Milano, da dove fu trasferita 
da Emilio Bignardi, componente 
del Comitato di Liberazione 
Nazionale di Lavezzola. La figura 
in armi sembra sorvegliare il 
luogo e contemporaneamente 
ricordare ai visitatori il sacrificio 
di uomini, come recita la dedica, 
«caduti perché i concittadini 
potessero vivere».

Teodosio Toni è il partigiano origine 
solarolese di a cui è intitolata la 
sezione ANPI di Solarolo.

Il Monumento ai Caduti di Felisio

di Eugenio Spreafico
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La Spagna nel cuore
Continuiamo ad inserire nel nostro giornale 
le biografie degli antifranchisti ravennati. 
Rinnoviamo l’invito a chiunque sia in grado di aiutarci ad integrarle  
con ricordi, testimonianze e foto 

contattate istorico@racine.ra.it  bianka309@yahoo

Biografie di antifranchisti ravennati 

BOVOLI ANERINO
Di Antonio e Ravaglia  Antonia
Nato a Lugo il 26 febbraio 1908
Meccanico motorista
Antifascista

Anerino, da volontario, entra alla 
Scuola Superiore della Regia 
Aeronautica nella Sezione di Santa 
Maria Capua Vetere. La scelta, 
dettata dalla sua passione per la 
meccanica e dal fascino delle 
novità aviatorie, dura il solo mese 
di prova al termine del quale non 
firma per la conferma, probabil-

mente per insofferenza della disciplina militare.
Nel 1930 espatria e, dopo un anno in Algeria, il 
12 maggio 1931 è in Francia e si stabilisce a 
Marsiglia.
Allo scoppio della guerra civile spagnola è tra i 
primi ad accorrere in terra iberica. Lo fa senza 
potersi appoggiare  su una qualsiasi organizza-
zione sorta per favorire l’arruolamento dei 
volontari.
Dal Console italiano di Marsiglia, il romagnolo 
Giardina, riesce a farsi finanziare il viaggio, 
ottenendo un piccolo sussidio giustificato da 
motivi di lavoro! Anerino  raggiunge Valencia 
ed il 29 agosto 1936 si arruola nelle Forze Aeree 
spagnole –Squadriglia ESPANA, al comando 
di André Malraux (come da scheda ’Aicvas, che 
precisa che Bovoli è sergente motorista).
Nell’estate del 1937 passa al Gruppo72 in cui 
è promosso tenente poiché riesce  ad evitare 
la distruzione di un aeroplano Potez 540 in 
dotazione al gruppo, che è atterrato in avaria 

fra le linee del fronte, favorendone il recupero.
A Lerida, nel marzo del 1938, Bovoli prende 
parte attiva nella cattura di un bombardiere 
italiano S81 atterrato per errore nell’aeroporto 
repubblicano di Catalogna. Il velivolo entra poi a 
far parte della 2° Squadriglia del Gruppo72.
In seguito Anerino viene inserito tra i membri 
dell’equipaggio di un Potez 540. In questa sua 
nuova collocazione, nel corso di una missione sul 
Mediterraneo, il suo aereo è costretto ad un 
atterraggio di fortuna su una spiaggia del 
Levante.
Dopo aver preso parte a diverse operazioni 
militari Bovoli lascia la Spagna a guerra ormai 
finita nel febbraio 1939 e passa in Francia dove è 
internato nei campi di concentramento a Saint 
Cyprien, Gurs, Argelès-sur-Mer. Da ultimo 
è trasferito al campo di punizione di Le Vernet 
d’Ariége, perché ha partecipato, mentre passa  
la carovana del Tour de France del 1939 in quella 
zona, ad una manifestazione di protesta e di 
denuncia delle condizioni inumane nelle quali 
versano i prigionieri dei campi.
Allo scoppio della seconda guerra mondiale 
Bovoli si trova al Vernet, da cui viene prelevato 
ed inquadrato a forza nelle Compagnie dei 
lavoratori stranieri(CTE), costituite dalle autorità 
francesi per la costruzione di fortificazioni, per  
contenere gli attacchi tedeschi nel Nord-Est del 
paese. Il 10 ottobre 1942 Anerino rientra in Italia 
probabilmente in forza degli accordi italo-tede-
schi. Secondo le indicazioni fornitegli dai 
compagni che l’hanno preceduto in quella prova, 
di fronte alla Commissione, per l’assegnazione al 
confino, sminuisce il ruolo da lui svolto sul suolo 
e nei cieli di Spagna limitandolo alle sole sue 

capacità professionali di meccanico. Risulta 
talmente convincente da esser solo ammonito.
Rientrato a Lugo, Anerino, dopo l’8 settembre 
1943, ricercato dai repubblichini, riesce a 
nascondersi nel Sanatorio di Montecatone, 
presso Imola, dove rimane fino al passaggio del 
fronte.
Nel dopoguerra continua a risiedere a Lugo e 
nella sua città natale viene a mancare il 27 
dicembre 1963.

DRUDI SESTO
Nato a Ravenna l’8 dicembre 1895
Meccanico
Antifascista

Nessuna notizia su di lui fino al 1927 , quando 
trentaduenne emigra in Argentina.
Nel 1937 lo troviamo in Spagna, dove con il suo 
mestiere opera in favore della Repubblica. 
Tuttavia non si sa in quale circostanza e svolgen-
do quale funzione sia rimasto ferito in combatti-
mento, evento peraltro confermato. Drudi esce 
di Spagna nel febbraio del 1939 ed è quindi 
internato nei campi di concentramento francesi, 
in particolare a Gurs. Nel 1940 rientra in Italia e, 
come il suo conterraneo Bovoli, stesso mestiere 
stessa misura, viene solo diffidato.
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L’ANPI di Castiglione di Cervia “dona” 
tutti gli anni agli alunni che frequentano 
la Scuola. P. “G. Carducci” un viaggio nei 
luoghi simbolo della Resistenza.
    Quest’anno l’uscita didattica è stata 
effettuata a Gattatico (Reggio Emilia) e a 
Carpi (Modena), luoghi esemplari da “far 
leggere, vedere e ascoltare ai ragazzi”: 
luoghi che parlano, luoghi dove i fatti 
storici sono visibili nella casa della 
famiglia Cervi, sia come arredi e attrezzi 
di quella lontana epoca agricola, sia come 
documentazioni storiche relative al 
periodo della repressione fascista.
A Gattatico i piccoli allievi hanno visitato 
il Museo Cervi. È un Museo della Resisten-
za e della Storia del movimento contadi-
no, allestito nella casa dove i Cervi 
arrivarono nel 1934, quando Alcide Cervi, 
padre dei sette fratelli fucilati dai fascisti 
per rappresaglia all’alba del 28 dicembre 
1943, decideva di donare al Comune di 
Gattatico e alla Provincia di Reggio Emilia 
la raccolta dei ricordi e delle testimonian-
ze del sacrificio dei suoi figli.
Un’altra testimonianza di quei drammatici 
anni, dall’8 settembre 1943 in poi, è stata 
possibile far verificare ai bambini presso il 

Museo dei Deportati di Carpi su tutti i 
reperti raccolti, lettere, oggetti di uso 
quotidiano, distintivi e piastrine dei 
deportati, scudisci, foto e “pigiami a 
righe” e soprattutto le incisioni sui muri di 
frasi estrapolate dalle lettere dei condan-
nati, per lo più ventenni, alle famiglie, alle 
quali questi ragazzi hanno voluto lasciare 
il messaggio del loro sacrificio, utile alle 
generazioni future, a cui trasmettevano 
l’eredità di un mondo libero.
Il Museo, ideato da un gruppo di famosi 
architetti milanesi, ha i muri rivestiti di 
cemento chiaro su cui sono graffite 
immagini e frasi significative da tutti 
i campi di sterminio, Dachau, Penzberg, 
Mauthausen con la sua scala della morte, 
nel cuore della cava di pietra, dove gli 
internati erano costretti 
ai lavori forzati, ed Ebensee, Terezin, 
il lager dei bambini e degli Ebrei funziona-
ri, artisti, musicisti, politici.
Le bambine e i bambini hanno potuto 
vedere la sala dedicata al famigerato 
veleno Zyklon B, usato soprattutto ad 
Auschwitz per eliminare grandi quantità 
di deportati; lavoro svolto esclusivamente 
dalle SS, per lo più alcolizzati o ubriachi 

di Graziella Righini
direttivo ANPI Castiglione di Cervia

DEGLI ALUNNI DELLA SCUOLA PRIMARIA “G. CARDUCCI” DI CASTIGLIONE DI CERVIA

che formavano il cosiddetto Sonderkom-
mando. Dei 15.000 bimbi e ragazzi, tra 
i 3 e i 15 anni, internati sono rimasti solo 
100 superstiti.
E anche l’ultima sala, la più spettacolare, 
quella nella quale sono incisi i nomi 
e le frasi d’addio dei 15.000 italiani morti 
nei lager nazisti, ha suscitato l’interesse 
dei piccoli.  
Le bambine e i bambini delle classi 
4a e 5a, ben preparati dalle loro maestre, 
hanno così recepito con consapevolezza 
che nella vita di ogni persona esistono 
valori condivisi che arricchiscono la 
comunità in cui si vive e per i quali anche 
la vita di ogni singolo individuo può 
e deve essere sacrificata.
Speriamo facciano propria la scritta 
di Bertoldt Brecht visibile all’ingresso 
del Museo: ”E voi, imparate che occorre 
vedere e non guardare in aria, occorre agire 
e non parlare. Questo mostro stava, una 
volta, per governare il mondo. 
I popoli lo spensero, ma ora non cantiamo 
vittoria troppo presto: il grembo da cui 
nacque è ancora fecondo”.   

SCUOLE

www.fondazionefossoli.org Casa Museo CerviMuseo del Deportato

Visita al Museo del Deportato 
di Carpi e al Museo Cervi di Gattatico
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In memoria

SOTTOSCRIZIONI AL GIORNALE

resistenza
libertà

SOTTOSCRIZIONI IN MEMORIA

In memoria di Giulio Pagani, di Santa 
Maria in Fabriago, la famiglia Pagani  
sottoscrive € 50

In ricordo degli antifascisti Antonio 
Minguzzi, Matteo, Sintina “Pinaia”, 
Lorenzo Subini, Domenico Maioli “Min-
gò Bergamè”, la sezione ANPI di Alfonsine 
sottoscrive € 200

Per ricordare la scomparsa del partigiano 
Torquato Leonelli, Capo Squadra della 5ª 
Compagnia Distaccamento Terzo Lori, l’ANPI 
di Sant’Alberto sottoscrive € 50

Nel nono anniversario della scomparsa del 
partigiano Aldo Nocentini, di Massa 
Lombarda, la moglie, unitamente ai figli, 
sottoscrive per il nostro giornale € 25

SOTTOSCRIZIONI 
CON FOTO

Carlo Montanari
In occasione dell’anniversario 
della scomparsa del padre Carlo 
Montanari, di San Bartolo, 
avvenuta il 10 giugno 1944, la 
figlia Anna, i nipoti e le loro 
famiglie, sottoscrivono € 15

Adolfo Dell’Amore
Nel quinto anniversario della 
scomparsa del partigiano Adolfo 
Dell’Amore, di Savio di Ravenna, 
la moglie Silvana, i figli Maura e 
Miro con Donatella, i nipoti, le 
sorelle Lisa e Francesca lo 
ricordano e sottoscrivono € 50

Nino Sansovini
In memoria del partigiano Nino 
Sansovini, di Massa Castello, il 
fratello Dino e la sorella Maria 
ricordandolo sempre, sottoscri-
vono € 50

Erasmo Ghirlandi
Per onorare la memoria del 
partigiano Erasmo Ghirlandi, di 
Roncalceci, nel primo anniversario 
della scomparsa, la moglie Maria, 
i figli Adele e Claudio e i parenti 
tutti, lo ricordano con immutato 
affetto e sottoscrivono € 50

Gildo Eredi
Nel primo anniversario della 
scomparsa del partigiano Gildo 
Eredi, lo ricordano con immutato 
affetto la moglie Carla, le figlie 
Nadia e Daniela, il genero 
Roberto, il nipote Marco e 
compagna e sottoscrivono in sua 
memoria € 50

Lucia Rossi e Marino 
Cappelli
Nel primo anniversario della 
scomparsa della partigiana Lucia 
Rossi e nel trentesimo anniversa-
rio della scomparsa del marito 
Marino Cappelli, i familiari li 
ricordano con affetto e sottoscri-
vono per il nostro giornale € 50
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Giannetto Gaudenzi
Per onorare la memoria del parti-
giano Giannetto Gaudenzi, di 
Ravenna, la famiglia lo ricorda 
con tanto affetto e offre all’ANPI 
provinciale quanto raccolto al 
suo funerale in ragione di € 500

Antonio Margotti
In ricordo del partigiano Antonio 
Margotti, di Glorie, nome di 
battaglia “Nicola”, la moglie e la 
figlia sottoscrivono € 50

Luigi Ballardini
In ricordo di Luigi Ballardini, ad 
un anno dalla scomparsa, la 
moglie Giulia e i figli Rossano e 
Patrizia sottoscrivono € 50

Giuseppe Ceroni “Baco”
Nel 17° anniversario della 
scomparsa di Giuseppe Ceroni, 
dell’ANPI di Carraie, partigiano 
della 28ª Brigata Garibaldi, 
Distaccamento Settimio Garavini, 
il figlio Oriano e la famiglia, 
ricordandolo con affetto, 
sottoscrivono € 100

Leopoldo Venieri
In occasione della ricorrenza del 
centenario della nascita di Leopoldo 
Venieri, di Giovecca di Lugo, 
antifascista che ha vissuto sette anni 
in prigionia, la moglie Francesca, i 
figli, i nipoti e familiari tutti, lo 
ricordano con immutato affetto e 
sottoscrivono € 50

Anita Casadio
Per ricordare la partigiana Anita 
Casadio, di Campiano, nel 
quinto anniversario della 
scomparsa, la sorella Norma 
sottoscrive € 100

Sottoscrizioni per la 
Barca Isola Spinaroni

La sezione ANPI di Santerno 
sottoscrive € 200
Gli intervenuti alla commemorazio-
ne di Chiavica Pedona del 12 aprile 
2014 sottoscrivono € 65
La sezione ANPI di Voltana 
sottoscrive € 100
Due amici sottoscrivono € 35
La sezione ANPI di Lavezzola 
sottoscrive € 1000.
Si ringrazia la CNA, la ditta IMP 
2004 Viviana Di Marco per il 
sostegno dato
Si ringrazia la sezione ANPI di 
Fusignano per il contributo dato.

Errata Corrige (vedi Resistenza 
Libertà 2/2014 pag 19): la sezione 
ANPI di Giovecca sottoscrive € 100

Beatrice Donati
Nel primo anniversario della 
scomparsa della partigiana 
Beatrice Donati, di Massa 
Lombarda, il marito Giacomo 
Costa, la figlia Nadia, il 
genero e i nipoti offrono per 
il nostro giornale € 100

Rosa Bella Ciao
Prenotatela fin da ora 
per il 2014 
a Roberta Pasi, San Bartolo - RAVENNA, 
tel. 0544 497115; cell. 3337131826



www.anpiravenna.it

Escursione con la barca “Bulow” nel Parco Delta 
del Po - a poca distanza dal capanno Garibaldi - 
in un ambiente naturalistico unico (tra fenicotteri, 
aironi, volpoche, beccacce di mare…), fino 
all’Isola degli Spinaroni, luogo della Resistenza 
accompagnati da docenti di Scienze Naturali 
e di Storia.

Nel cuore del Parco Delta Po, nel cuore della storia

Nel cuore dell’appennino, nel cuore della storia
Sorto in una casa dei partigiani (36ª brigata 
Garibaldi), luogo della battaglia di Purocielo - 
in zona Fornazzano (Brisighella), foresta del Rio 
Sintria - ora è Centro di documentazione della 
Resistenza nelle montagne faentine; sono esposti 
numerosi documenti, fotografie, manifesti e pannelli 
esplicativi; il Sentiero dei Partigiani (CAI) offre 
possiblità di escursioni nella vallata; il centro è 
attrezzato per ospitare visite e soggiorni di gruppi 
e scuole, a cura della dell’ANPI sezione di Faenza.

ANPI sezione Faenza
corso Garibaldi, 2 – 48018 – Faenza (RA)
tel. 0546 28561

orari: martedì, giovedì e sabato 10.00 - 11.30
anpifaenza@gmail.com
www.anpifaenza.blogspot.com

Centro Residenziale 
Ca’ di Malanca (Brisighella)

w Centri visita della Resistenza

Centro studi Resistenza 
Isola Spinaroni (Porto Corsini)
Associazione Spinaroni
c/o ANPI prov. Ravenna
tel. 0544-408722 
(ore 9-12, dal lunedì al venerdì)
associazionespinaroni@gmail.com

w Agenda
29 luglio a Mezzano

Una serata per ricordare 
il partigiano Alberto Bardi 
detto Falco

A CURA DI ANPI RAVENNA E ANPI MEZZANO

“Falco” è stato uno di quei protagonisti 
che ha unito la modestia alla volontà, 
alla sincera passione, allo sforzo conti-
nuo di essere nell’arte e nella vita un 
combattente tenace. È rimasto fedele 
con continuità, alto senso morale e civile 
alle scelte che aveva maturato nel perio-
do clandestino, assumendo particolari ed 
impegnative responsabilità di azione 
e di direzione nel movimento partigiano 
romagnolo. (Arrigo Boldrini, Bulow) .

INFO E PRENOTAZIONI
329-5447806 Medarda Gianstefani

PARCO JOHN LENNON / AREA TRENO LIBERTÀ
19.30 CENA / 20.30 RICORDO


